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1. Il cambiamento delle chiese nella globalizzazione

[istanze che ci interpellano:]
Globalità. Ormai l’Europa è oggetto dell’etnologia delle popolazioni del mondo, e questo vale anche per diverse forme di vivere la fede cristiana fuori e dentro la chiesa. Fra poco, le chiese libere, pentecostali, carismatiche avranno superato numericamente la chiesa cattolica. Forse perché promettono e vivono una sintonia tra lo stile gesuanico-pneumatico della chiesa primitiva e la sensibilità democratica, globale di oggi. E anche dentro la chiesa cattolica sono le culture asiatiche, africane, latinoamericane che determinano la misura, lo stile di ciò che si può e si vuole recepire dalla grande tradizione del cristianesimo classico. Una vera rivoluzione di cui non possiamo ancora misurare le conseguenze.

[Elmar Salmann, Presenza di spirito. Il cristianesimo come stile di pensiero e di vita, Cittadella editrice, Assisi 2011, 298-299]

2. La nostra Chiesa nel futuro
Certamente la nostra Chiesa è destinata nel prossimo futuro a ulteriori spogliazioni. Cadranno molte cose, perderanno smalto o forse spariranno molte istituzioni, saremo considerati dal grande mondo ancor meno di quanto lo siamo oggi, ma sono convinto che allora, nella semplicità e nella povertà, si ritroverà più fresco lo slancio del Vangelo. Già ne stiamo scorgendo i segni, per esempio, nell’invenzione di nuove forme per l’evangelizzazione adatte alla nostra gente, nell’incipiente cura dei catecumeni nelle Chiese locali, nella crescita del numero di adulti che chiedono il battesimo.

La spogliazione a cui la Chiesa in futuro sarà esposta, per il calo numerico dei fedeli, la perdita d’influenza sulla società, la riduzione delle sue proprietà e dei suoi mezzi di azione, dovrebbe portare con sé un solo rammarico, quello per gli uomini che perdono la fede, perché li amiamo e, se non godono della bellezza della fede, ce ne dispiace moltissimo. Per il resto tutto può essere visto come un’azione provvidenziale del Signore che vuole la sua Chiesa umile e povera, come fu lui nella sua vita in mezzo agli uomini. […] In maggiore povertà e con più sincera umiltà recupereremo una più ampia libertà e, quindi, l’entusiasmo e l’audacia per andare incontro a tutti, non con l’ansia di doverci scontrare con degli avversari, ma con la parola del Vangelo da donare al mondo.

[Severino Dianich, «Chiesa, che fare?», il Regno attualità, n. 20 (2010) pp. 714-722 (722)]

3. Ogni epoca aperta alla grazia

La fede non si rifugia nel fondo uguale di un essere immutabile, ma si es-pone alle peripezie dei tempi con la scommessa che nessun’epoca è priva della grazia, al contrario, ognuna è una porta che si apre al mistero cristiano.

[Elmar Salmann, Contro Severino. Incanto e incubo del credere, Piemme, Casale Monferrato (Al) 1996, 316]

4. Un nuovo atteggiamento: lo Spirito lavora nel cuore di tutti

Fratel Paolo della comunità dei monaci di Thibirine, qualche giorno prima di essere ucciso, ha scritto:

«Che cosa resterà della Chiesa in Algeria fra qualche mese, della sua visibilità, delle sue strutture e delle persone che la compongono? Con tutta probabilità, ben poco. Ma credo che il Vangelo è seminato e che il grano germoglierà. Lo Spirito lavora nel profondo del cuore degli uomini. Continuiamo ad essere disponibili perché possa agire in noi per mezzo della preghiera e la presenza amabile di tutti i nostri fratelli».

[Severino Dianich, «Chiesa, che fare?», il Regno attualità, n. 20 (2010) pp. 714-722 (715)]

5. Un cristianesimo che allarghi gli orizzonti

Tutta la mia vita è stata attraversata da un filo conduttore, questo: il Cristianesimo dà gioia, allarga gli orizzonti. In definitiva un’esistenza vissuta sempre e soltanto “contro” sarebbe insopportabile. Ma allo stesso tempo ho sempre avuto presente, anche se in misura diversa, che il Vangelo si trova in opposizione a costellazioni potenti. Nella mia infanzia e nella mia adolescenza, fino alla fine della guerra, ovviamente questo è stato evidente in modo particolare. A partire dal 1968, la fede cristiana è entrata in contrasto con un nuovo progetto di società e ha dovuto fronteggiare idee ostentate con prepotenza. Sopportare attacchi ed opporre resistenza quindi fa parte del gioco; è una resistenza, però, tesa a mettere in luce ciò che vi è di positivo.

[Benedetto xvi, «Il futuro del cristianesimo. A colloquio con Peter Seewald», in Avvenire-Agorà 21.11.2010, pp. 4-5 (5)]

6. Un cristianesimo come “complemento” della vita

[un cristianesimo da offrire:]

come scommessa aperta, come possibilità, come postulato liberatorio, come ipotesi […] come un amabile dono di una vita riuscita, come possibilità che si offre, come consolazione e grazia, come incitamento ispiratore e incoraggiamento, non come la sola cosa necessaria, non come principio, ma come complemento della vita, ovviamente non come un complemento casuale ma come potere accattivante che può aprire orizzonti reali, rendere possibile la vita, allargare e dischiudere altri mondi…
[Elmar Salmann, Presenza di Spirito. Il cristianesimo come gesto e pensiero, Il Messaggero, Padova 2000, 110-111]

--------------------------

La Chiesa di Padova
Orientamenti pastorali 2007-2008: Lo Spirito Santo e noi

Introduzione teologico-pastorale

a. Il “senso della Chiesa” nel Concilio Vaticano II

Il Vaticano II è stato chiamato il “concilio della Chiesa”, perché ha contribuito a maturare una più sentita e più profonda consapevolezza ecclesiale. Durante i lavori conciliari Paolo VI formulò questa domanda: «E tu, Chiesa, che dici di te stessa?». Ci si può chiedere, allora, “chi” sia la Chiesa oppure “che cosa” essa sia. Il Concilio ha cercato di rispondere a entrambe le domande.

Innanzitutto ha contribuito a ripensare i soggetti che formano la Chiesa.

Essa è il popolo di Dio che cammina nella storia. Ne deriva che tutti sono partecipi dell’unica missione ecclesiale, ognuno offrendo il proprio particolare contributo.

Chiedendosi, invece, “che cosa” sia la Chiesa, il Concilio apre un’altra grande prospettiva. La Chiesa è «segno e sacramento dell’intima unione con Dio e dell’unità del genere umano» (LG 1). Abbiamo spesso usato la parola “mistero” per esprimere tale duplice dimensione che si intreccia nell’esperienza della Chiesa: l’umano che incontra il divino, il dono di Dio che si esprime nella realtà della vita ecclesiale. Con la parola “sacramento” si è inteso mostrare che ogni aspetto della Chiesa si apre su un bene più grande, non solo l’unità del genere umano ma anche l’unione con Dio. Ne è nata la consapevolezza di una vicendevole appartenenza tra Vangelo e storia, Chiesa e mondo, grazia e natura. La Chiesa-sacramento vive l’una e l’altra dimensione, facendosi portatrice del mistero di Dio nella storia umana.

b. La Chiesa in Italia per “comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”
Il “senso della Chiesa” riscoperto con l’evento del Concilio si è poi consolidato nella realtà ecclesiale italiana. I nostri vescovi, all’inizio di questo primo decennio del Duemila hanno descritto in modo efficace la vita e l’attività di una comunità cristiana oggi: “Comunicare il vangelo in un mondo che cambia”. Dunque, essere Chiesa è essenzialmente un evento di comunicazione, di relazione, di incontro: si trasmette qualcosa di grande e di significativo che si è ricevuto. È in questo contesto che la parola “comunione”, spesso utilizzata per parlare della realtà intima della Chiesa, trova il suo significato più vero.

Tutto nella Chiesa è “comunione”: a partire dal mistero di Dio – la “Trinità” – che è il suo fondamento, fino alla sua manifestazione più umile e concreta.

Anche ciò che è mediazione, strumento o struttura è espressione di comunione, poiché questa è la finalità stessa della Chiesa: comunione con Dio e tra gli uomini. In ogni comunità cristiana, ma anche tra le diverse comunità cristiane all’interno di una Chiesa locale, si vive del dono e della conseguente responsabilità della comunione. Così tutte le Chiese locali, nel vicendevole rapporto che le lega alla Chiesa di Roma e al suo vescovo – il papa – costituiscono la comunione della Chiesa. Si è usata la formula “ecclesiologia di comunione” per indicare questa visione di Chiesa ispirata al Concilio.

c. Il cammino “sinodale” della nostra Chiesa di Padova

Il cammino particolare che sta facendo la nostra diocesi si comprende in questo quadro d’insieme. Con l’espressione “Vivere e comunicare la fede oggi” abbiamo aperto il nuovo millennio. A partire dall’esigenza di ricomporre il divario che può instaurarsi tra fede e vita abbiamo cercato di apprendere l’arte di costruire comunione nelle nostre parrocchie e nei vicariati raccontandoci l’esperienza del credere.

Dare la voce a tutti e ascoltarci è stato riscoprire come essere Chiesa: valorizzando l’apporto di ciascuno e, dunque, camminando insieme. Abbiamo chiamato questa dinamica e questo stile di vita “sinodalità”.

Non si può che “credere insieme”, per cui la fede comporta l’incontro con l’altro e la testimonianza della vita. Così si comunica il Vangelo e cresce il senso della missione della Chiesa che è compito di tutti i discepoli di Cristo. Ogni comunità parrocchiale è stata invitata a questa “conversione pastorale”. Spesso si registrano fatiche e resistenze, ma è anche cresciuto il desiderio di sostenersi nella “pastorale d’insieme”. Le “unità pastorali” avviate in Diocesi ne sono espressione. Soprattutto si è consolidata la realtà del vicariato come momento e luogo di comunione tra diverse comunità parrocchiali. Sempre più esso dovrebbe diventare una struttura pastorale dove apprendere l’arte di “camminare insieme”.

d. Gli Orientamenti pastorali diocesani sulla formazione nella comunità cristiana

A livello nazionale i vescovi hanno sollecitato «un forte impegno in ordine alla qualità formativa» (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 44) nella vita ordinaria delle comunità cristiane. Nel quinquennio iniziato con l’anno pastorale 2005/06 anche la diocesi di Padova ha posto questa attenzione alla «formazione nella comunità cristiana». In coerenza con il cammino compiuto è stato proposto l’ascolto come condizione perché si possa attuare un’esperienza formativa. Partire dalle domande della gente, eventualmente sollecitando gli interrogativi più fondamentali, è essenziale, perché possa avvenire una comunicazione del Vangelo. Si è poi data attenzione ai vissuti familiari riconoscendoli come luogo primario di formazione. Ogni comunità cristiana è stata incoraggiata a incontrare tante realtà di vita che a volte rischiano di non essere percepite.

In questo contesto di crescita della consapevolezza ecclesiale, nel prossimo anno pastorale, si valorizza l’impegno di rinnovo degli organismi di partecipazione ecclesiale: Consiglio pastorale diocesano, Consiglio presbiterale, Coordinamento pastorale vicariale, Consiglio pastorale parrocchiale, Consiglio per gli affari economici. In queste realtà che rivestono un valore istituzionale si vorrebbe sperimentare il “senso di Chiesa” che abbiamo cercato finora di sviluppare. Concretamente queste strutture ecclesiali esprimono il senso di corresponsabilità che impegna tutti nella comunità cristiana. Sono luogo e momento privilegiato in cui le parrocchie, i vicariati e la Diocesi esercitano l’ascolto, operano il discernimento comunitario, predispongono l’ulteriore cammino da percorrere. Questi organismi pastorali dovrebbero essere la rappresentazione viva di una Chiesa che si incarna e fa storia con la gente.

Questo momento diocesano assume, dentro il quinquennio già programmato, un particolare rilievo formativo. Si tratta di cogliere un’occasione di autentica “formazione nella comunità cristiana”, affinché a tutti giunga l’appello alla corresponsabilità nel “vivere e comunicare la fede oggi”.

e. La Chiesa di Padova “localizzata” nel territorio

La fatica del nostro camminare insieme come Chiesa locale di Padova porta con sé il desiderio e l’impegno a compiere la missione di trasmettere la fede in un mondo che cambia. Ciascuna comunità cristiana della nostra Diocesi è una forma storica della Chiesa che si fa locale per essere nel territorio comunicazione del Vangelo ed evento di comunione con Dio e tra di noi. Lo è, in particolare, con l’annuncio della Parola, la celebrazione dei sacramenti e la testimonianza della vita.

Il Concilio ci ha aiutati a cogliere il valore “locale” della Chiesa. Quando una comunità, anche la più piccola, si raduna per celebrare l’eucaristia in comunione con il proprio vescovo, lì si fa presente la realtà della Chiesa nella sua cattolicità.

Questo rapporto profondo tra dimensione locale e dimensione cattolica ci fa sentire parte di una comunione che trascende tutte le particolarità.

Dall’altro lato questo comporta che tutti i luoghi dell’umanità, con i problemi e le potenzialità che li attraversano, diventino parte viva della comunità cristiana.

Anzi, come si è detto nel recente Convegno ecclesiale nazionale di Verona, «il “mondo”, quando si riferisce ai modi con cui l’uomo d’oggi desidera, soffre, lotta, sogna, ama e spera, è l’alfabeto dell’annuncio del Vangelo» (F. G. Brambilla, Relazione teologico-pastorale).

Emergono qui esigenze ulteriori e, in parte nuove, per rendere le nostre comunità cristiane capaci di rispondere alla chiamata a essere Chiesa nel territorio con una testimonianza costituita dal contributo di tutti.

f. Ministerialità e organismi di partecipazione nella comunità cristiana

Non solo oggi ritorna il bisogno di riconoscere una ministerialità, in particolare laicale, più diffusa, più sostenuta, più concertata, ma nella vita concreta delle comunità cristiane cresce l’impegno ad attuare una “pastorale d’insieme”, attenta alle situazioni reali delle persone e degli ambienti in cui vivono. In parrocchia e in vicariato crescono collaborazioni e si giunge anche a vere e proprie condivisioni di esperienze di fede, nonostante difficoltà oggettive e soggettive.

Sulla scia della nuova consapevolezza di Chiesa maturata a partire dal Concilio e, in particolare, con il cammino fatto dalla nostra Diocesi, oggi si sente l’esigenza che ogni comunità cristiana – concretamente le parrocchie coordinate pastoralmente nel vicariato di appartenenza  – possa avere quelle strutture, quelle circostanze, quegli eventi, quegli organismi che le permettano di corrispondere alla rinnovata visione di Chiesa e alle istanze provenienti dai contesti culturali e sociali del territorio che abita.

La circostanza particolare del rinnovo degli organismi di partecipazione si spiega, anzi si radica in questo cammino che la nostra Diocesi ha cercato di compiere sulla scia del Concilio.

Quando una comunità cristiana si dà queste strutture, tutta la realtà di cui essa è costituita e, in particolare, i carismi, i servizi e le forme di ministerialità che la caratterizzano, entra in una dinamica di comunione. Ne consegue che tutte le forme di rappresentanza ecclesiale portano con sé la ricchezza dei soggetti che formano la comunità, perché questa nel suo insieme compia la missione di comunicare il Vangelo.

Di fronte alla complessità odierna, una comunità cristiana, attraverso gli organismi chiamati di “partecipazione”, si rafforza nella capacità di discernere, di orientare, di progettare, di verificare in pastorale. Tradizionalmente questo compito di tutti, che però è esercitato in tali organismi, si attua nella forma del “consigliare”. Questo atto comporta autentica sinodalità, ossia capacità di camminare insieme e di cercare il bene più grande affinché il Vangelo sia donato a tutti.

--------------------------

Orientamenti pastorali 2008-2009: Cristiani per il Bene comune
«Va’ e anche tu fa’ così»

2.1 Siamo consapevoli che il tema è delicato e che le questioni sociali spesso creano tensioni nelle parrocchie. D’altra parte, se vogliamo prendere sul serio il rapporto fede-vita non possiamo non entrare in quegli ambiti che toccano gran parte della vita dei cristiani.
In positivo ci sembra importante che la vita sociale, economica e lavorativa dei cristiani trovi sempre più cittadinanza nelle nostre comunità. Riteniamo basilare che un cristiano che viene in parrocchia trovi un luogo che lo aiuti a vivere la sua fede in queste realtà.

D’altra parte, i Vescovi italiani hanno indicato con chiarezza questa esigenza già dieci anni fa: «È dunque patrimonio ecclesiale la coscienza di dover educare al sociale e al politico, e le comunità cristiane devono sentirlo come loro compito, pena un’evangelizzazione monca. Giudicare marginale questa formazione rivela un grave ritardo di mentalità e di prospettive pastorali» CEI, Le comunità cristiane educano al sociale e al politico, 1998).

--------------------------

Orientamenti pastorali 2009-2010: Il Bene comune, stile di vita nella comunità cristiana
Introduzione

In questa stessa prospettiva emerge un aspetto originale che rappresenta l’apporto particolare di questo anno pastorale 2009-2010:

la formazione che la comunità cristiana, in nome e in forza del Vangelo, propone e cura, conduce al Bene comune, provocando un cambiamento-conversione nelle persone e, dunque, uno stile di vita ispirato evangelicamente che è anche “profezia” nel contesto complesso e pluralista del “mondo che cambia”.

Lo “stile di vita” è innanzitutto condivisione di valori, elaborazione culturale, discernimento comunitario, testimonianza di vita, pratiche virtuose.

--------------------------

Orientamenti pastorali 2010-2011: La comunità, grembo che genera alla fede
Introduzione
[…] Nel quinquennio appena concluso infatti abbiamo approfondito la formazione nella comunità cristiana, soffermandoci in questi ultimi anni sul tema dell’edificazione del Bene comune. E proprio una comunità, che si rinnova e si forma in questo specifico contesto di vita, diventa “grembo” capace di generare i cristiani per l’oggi.

Ma per intraprendere il nuovo viaggio siamo chiamati a far tesoro di quanto maturato fin qui. Ogni realtà pastorale farà memoria dei tanti doni che lo Spirito le ha suggerito. In primo luogo la riscoperta della “centralità” della comunità cristiana, con la consapevolezza di essere soggetto ecclesiale sul territorio: impegnata a tenere viva lì, tra la gente, la memoria cristiana, per realizzare, secondo il Vangelo, il Bene comune. Un tempo propizio in cui non vanno aggiunti ulteriori contenuti o iniziative, ma in cui soffermarsi a considerare con gratitudine le orme del passare del Signore in mezzo a noi. 

Se tale esperienza verrà vissuta in comunione sinodale sarà più facile cogliere che l’Iniziazione cristiana riguarda e impegna tutta la comunità, la sollecita a rinnovarsi e a rigenerarsi. Diventare cristiani oggi interpella la comunità cristiana non solo come “strategia pastorale”, ma soprattutto come prima attenzione, come “missione”, come modo di essere e di proporsi cioè come “stile di vita”, in un rapporto vivo con il nostro tempo, le culture, il territorio, inoltre come azione formativa […].

--------------------------

Prolusione del Presidente della CEI – 28 gennaio 2013
Queste problematiche sociali, in certa misura antiche ma anche inedite, hanno oggi una spigolosità che non lascia certo indifferente la nostra Chiesa, la quale per la sua parte intende rispondervi rinnovando profondamente se stessa e la propria presenza sul territorio, anzitutto grazie ad un profilo più missionario delle parrocchie: «Il messaggio cristiano viene seminato e si radica efficacemente là dove è vissuto in modo autentico ed eloquente da una comunità» (Benedetto XVI, Messaggio all’Assemblea del CCEE, 8 ottobre 2012). La riduzione del clero non può coincidere con l’affievolirsi di tali presidi pastorali, anzi è semmai il tenerli ancor più aperti, attenti e prossimi alle persone che può configurare una fondamentale risposta alla sfida della nuova evangelizzazione. È noto quello che viene messo in campo dalle nostre Diocesi per rispondere all’appello dei bisognosi. In tal senso, la sensibilità e la reperibilità, riscattate da pragmatismi farraginosi e connotate da amicizia e condivisione, diventano caratteristiche irrinunciabili della carità evangelica. Ma oltre al territorio, quest’opera va meglio coniugata con la pastorale degli ambienti, in vista di un accreditamento reciproco e un’integrazione più consapevole ed esplicita con la presenza dei movimenti e delle aggregazioni, come con proposte che per natura loro sono sovraparrocchiali. Si pensi alle GMG o ai pellegrinaggi. Una pastorale integrata, dunque, che ponga il proprio baricentro nell’Eucarestia, e da lì si moduli senza isolazionismi, mirando a ciascun soggetto e ciascun ambito, finanche ai crocicchi delle strade.

Per una Chiesa che cammina in comunione sinodale

Lo “strumento” prodotto dal Tavolo di lavoro e proposto all'Incontro congiunto di Consiglio pastorale diocesano, Consiglio presbiterale e Vicari foranei del 31 gennaio 2009

introduzione

Soggetto ecclesiale in senso proprio è la diocesi con le sue parrocchie, ma in questi anni il vicariato ha assunto per noi un ruolo importante, all’interno di quella “pastorale d’insieme” che sta dando contorni più precisi all’ecclesiologia di comunione e allo stile sinodale.

Al convegno presbiterale di Asiago (2007) è emersa in modo preciso l’indicazione di un modello pastorale centrato sul raccordo tra parrocchia, vicariato e curia diocesana, facendo in particolare perno sul vicariato. 

Lo stesso vescovo Antonio ha dato questa consegna: «Nel programmare l’azione pastorale è necessario che abbiamo un modello pastorale che ho così delineato: 1) parrocchia collegata a rete con il vicariato e aperta sul territorio, quindi rapporti con le istituzioni e attenzione alle problematiche locali; 2) lavorare per progetti; 3) in équipe; 4) sapersi giovare della competenza degli uffici diocesani» (cf. Lettera del vescovo ai presbiteri, 7 novembre 2008).

La scelta del vicariato è sempre più necessaria, per varie ragioni:

· è cambiato il rapporto Chiesa-territorio ed è richiesta una presenza più articolata della comunità cristiana sul territorio;

· le singole parrocchie non possono più considerarsi come piccoli mondi autonomi; la formazione cristiana ha esigenze nuove a cui una parrocchia da sola non può più rispondere in modo adeguato;

· ma soprattutto è cresciuto il desiderio di camminare insieme, di dare visibilità alla comunione ecclesiale riconoscendoci reciprocamente e lavorando insieme. Questa consapevolezza sta maturando sempre più nei preti; è cresciuta tra i laici anche negli incontri vicariali residenziali; si sta già realizzando, anche se con fatica, nelle unità pastorali; è la prospettiva che ha guidato in questi anni il vescovo nella visita pastorale.

Il percorso che abbiamo intrapreso ci chiede, dunque, di non pensare separatamente parrocchia, vicariato e diocesi ma di ripensarli insieme alla luce della priorità operativa del vicariato perché questo è un elemento decisivo di quel nuovo modello pastorale che stiamo perseguendo.

Si tratta, dunque, di dare corpo a una visione di Chiesa che a partire dal Vaticano II è diventata sempre più “ecclesiologia di comunione”. Il Sinodo dei vescovi, a vent’anni dalla conclusione del Concilio, così si è espresso: «In quanto comunione con Dio vivente, Padre, Figlio e Spirito Santo, la Chiesa è, in Cristo, ‘mistero’ dell’amore di Dio presente nella storia degli uomini. Il Concilio l’ha ricordato con forza e noi vi aderiamo nella fede. Questa è la realtà che è partecipata e vissuta dai battezzati. Costoro sono membri dell’unico corpo del Cristo nel quale abita ed agisce lo Spirito Santo. Le strutture e le relazioni all’interno della Chiesa devono riflettere ed esprimere questa comunione» (cf. Sinodo dei vescovi, Il Concilio Vaticano II dono di Dio, 7.12.1985).

1. la parrocchia primo luogo di comunione sinodale

1.1 La soggettività della comunità parrocchiale

La parrocchia (o meglio la “comunità parrocchiale”) non è un contenitore di soggetti, gruppi, iniziative accostate l’una all’altra, ma è un “organismo vivente” dove ogni membro ha la sua funzione e il suo posto ed è collegato vitalmente con tutto il corpo. 

La vita di questa realtà organica si esprime nell’agire sinodale di ogni suo membro. Senza questo primo livello di comunione ecclesiale non è possibile realizzare neppure i livelli successivi. 

Un “riordino” parte dalla parrocchia, dalla consapevolezza di essere “comunità” e quindi “soggetto unitario” di tutta la pastorale e dalla funzione riconosciuta e rispettata di ciascun elemento collocato nel suo giusto posto.

1.2 Gli elementi essenziali della comunità parrocchiale

Non si tratta di entrare nei contenuti della vita pastorale ma di aiutare la comunità parrocchiale a riconoscersi come un organismo vivo che ha bisogno di darsi una forma strutturata che le permetta di esprimere la propria identità e di realizzare la sua missione.

Per raggiungere questo obiettivo sono essenziali alcuni elementi da rispettare nel loro ordine:

a) Il primo elemento essenziale per vivere la comunione sinodale è il Consiglio pastorale parrocchiale (CPP), presieduto dal parroco. A questo si affianca il Consiglio parrocchiale per gli affari economici (CPAE), pure presieduto dal parroco. 

b) Il secondo elemento essenziale fa riferimento al compito primario della comunità cristiana: testimoniare e iniziare-formare alla vita cristiana attraverso l’annuncio, la liturgia e la carità.

A livello pratico questo compito si attua attraverso operatori pastorali, valorizzando così tutti i ministeri laicali. È opportuno che questi operatori si organizzino nei relativi “gruppi ministeriali” (catechisti, animatori liturgici, operatori della carità, educatori dei gruppi associativi).

c) Il terzo elemento essenziale riguarda i luoghi della vita comunitaria (centro parrocchiale, scuola materna, sala della comunità, casa per ferie, impianti sportivi…), gli strumenti (esperienze associative e aggregative…) e le iniziative (grest, campiscuola, feste…) con cui la comunità attua la sua missione. 

Promuovere, accompagnare e verificare queste realtà della comunità è il compito primario del Consiglio pastorale parrocchiale.

1.3 Perché la parrocchia funzioni

È importante che ciascuna comunità parrocchiale abbia questa forma strutturata con questi elementi costitutivi; che ciascun soggetto abbia coscienza del proprio “posto” e della propria funzione; che ciascuno si relazioni correttamente con gli altri.

L’assenza o il non rispetto di questa strutturazione ordinata provoca tensione nella comunità, scontro o estraniazione dei diversi soggetti; scoraggiamento e stanchezza. L’ordine promuove sinergia, comunione reale e relazioni positive tra le persone e i gruppi.

Questa impostazione è stata confermata di recente in occasione del rinnovo dei Consigli pastorali parrocchiali: quando si è cercato di vivere questo passaggio alla luce della fede e confrontandosi con gli Orientamenti pastorali, è cresciuta la comunità e la corresponsabilità in essa, sono migliorati i rapporti e la disponibilità al servizio.

Per realizzare tutto ciò possono essere necessarie scelte precise (attivare realtà che non ci sono come il Consiglio pastorale parrocchiale e il Consiglio parrocchiale per gli affari economici, individuare alcuni operatori pastorali…) e anche tagli (eliminare esperienze che distolgono energie da ciò che è specifico della parrocchia).

Nella parrocchia non possono mancare il Consiglio pastorale e il Consiglio per gli affari economici, non va disatteso il compito formativo, vanno curate strutture adeguate per realizzare tutto questo.

	


2. il vicariato per concretizzare la comunione sinodale

Il vicariato è la “struttura di comunione” che si colloca tra le parrocchie e la diocesi. Ed è necessario per

· superare l’autoreferenzialità delle parrocchie,

· favorire la comunione sinodale,

· fare in modo che il centro diocesano sia a servizio della pastorale delle parrocchie.

2.1 I compiti del vicariato

Il vicariato, nel suo compito di realizzare operativamente la comunione e la sinodalità, interviene come aiuto alla parrocchia attraverso una sussidiarietà orizzontale e verticale.

a) La sussidiarietà orizzontale nasce quando parrocchie vicine o dello stesso comune mettono insieme risorse per far crescere la sinodalità tra parrocchie e la qualità delle loro proposte (ad es.: catechisti nella catechesi, animatori per i gruppi, coppie accompagnatrici per i fidanzati…).

Il vicariato svolge questo compito con un servizio di progettualità e di “coordinamento” delle varie parrocchie mettendo in rete risorse e forze esistenti, perché siano a servizio di tutto il vicariato. Questo vale in particolare, anche se non esclusivamente, per la pastorale più specifica come la famiglia, le missioni, i giovani… In questo modo si attua una reciprocità di servizio tra parrocchie.

Con qualche esempio possiamo concretizzare il modo di realizzare questo: 

· una o più parrocchie che hanno una viva presenza di animatori missionari coltivano questo aspetto per tutto il vicariato;

· una o più parrocchie che hanno un bel gruppo famiglie, curano questo aspetto per tutto il vicariato;

· due o più parrocchie organizzano insieme la lectio divina o iniziative varie;

· una o più parrocchie gestiscono unitariamente le scuole materne. 

b) La sussidiarietà verticale chiede al vicariato di attivarsi per quegli ambiti che la parrocchia non è in grado di portare avanti da sola e perché hanno a che fare con un territorio più grande. 

Al vicariato spetta, in questo senso, la competenza della pastorale d’ambiente, che solitamente si sviluppa in un territorio più ampio di quello della parrocchia e riguarda i diversi ambiti della realtà laicale: rapporti con gli enti locali, la scuola, i servizi e gli ambiti sociali, i servizi sanitari, il mondo del lavoro, lo sport, il turismo nei suoi vari settori…

Le modalità di questa sussidiarietà vengono individuate dal Coordinamento pastorale vicariale e promosse, attraverso delle équipe di operatori, avvalendosi e valorizzando soprattutto le competenze professionali di cristiani laici presenti nel territorio.

c) La formazione degli operatori. Seguendo la stessa logica, il vicariato si assume anche il compito della formazione degli operatori pastorali svolgendo così un servizio di sussidiarietà alle parrocchie per il loro compito essenziale e un servizio al vicariato stesso per la pastorale specifica e d’ambiente. Questo in sintonia con le proposte degli Uffici diocesani competenti. Può essere ipotizzabile che per alcuni settori della pastorale d’ambiente il vicariato non abbia le forze e si richieda quindi la competenza degli Uffici diocesani stessi.

Tutti questi compiti sono attuazione concreta di quella pastorale d’insieme che è propria del vicariato.

2.2 Il Coordinamento pastorale vicariale (CPV)

L’organismo per realizzare tutto questo è il Coordinamento pastorale vicariale. Nel corso del rinnovo degli organismi di partecipazione sono state sottolineate le finalità, la composizione, il modo di agire del Coordinamento pastorale vicariale. Tuttavia sono importanti alcune precisazioni.

a) Il Coordinamento pastorale vicariale è composto dai parroci e co-parroci del vicariato (in quanto presidenti del proprio Consiglio pastorale parrocchiale); i vicari parrocchiali; i vicepresidenti dei Consiglio pastorale parrocchiale; i diaconi; un rappresentante dei religiosi e una rappresentante delle religiose presenti nel vicariato; il/la presidente vicariale di Azione cattolica. Questi sono membri di diritto del Coordinamento pastorale vicariale. A queste persone si aggiungeranno i coordinatori di settori pastorali particolari, come indicato al punto c.

b) È bene costituire la presidenza del Coordinamento pastorale vicariale come organismo agile per il lavoro preparatorio delle riunioni. È composta da: il vicario foraneo (nominato dal vescovo), il delegato, il presbitero rappresentante in Consiglio presbiterale diocesano, il/la segretario/a del Coordinamento pastorale vicariale, uno o due altri membri a seconda di esigenze particolari del Coordinamento pastorale vicariale. 

c) I coordinatori di settore vanno definiti in riferimento alle realtà che il Coordinamento pastorale vicariale è chiamato a seguire in senso orizzontale (catechesi, liturgia e carità) e a quelle su cui intende impegnarsi come sussidiarietà verticale (famiglia, salute, sport, scuola…).

Tra i compiti del Coordinamento pastorale vicariale c’è la programmazione del cammino vicariale annuale e la stesura del calendario vicariale come segno concreto di sinodalità tra le parrocchie.

2.3 Scelte strutturali: unità pastorali e confini dei vicariati

Queste diverse forme di collaborazione e di sussidiarietà sono il passaggio necessario per arrivare a collaborazioni sempre più globali. Tutto ciò comporta per il vicariato un ulteriore compito strutturale: avviare la formazione delle “unità pastorali” (UP). Possiamo parlare di unità pastorale quando la collaborazione avviene per i compiti essenziali, che sono lo specifico di una parrocchia. Si tratta di un percorso ineludibile per tutti i motivi che in questi anni abbiamo più volte evidenziato. È un compito da non subire ma da scegliere come opportunità per ridisegnare una chiesa dal volto comunionale e sinodale. C’è infatti una responsabilità verso i cristiani di oggi e soprattutto verso quelli di domani.

Alla luce di questa impostazione conseguono logicamente due strade:

a) la possibilità di pensare a nuove unità pastorali che a questo punto diventerebbero strutture che sono già rodate grazie a questo lavoro in rete;

b) la possibilità di rivedere i confini e la composizione del vicariato, prevedendo anche possibili accorpamenti, per favorire questo lavoro e un reale incontro col territorio. 

2.4 Perché il vicariato funzioni

a) Quanto detto chiede una nuova ridistribuzione delle competenze con precisi “tagli” nel senso che alcune cose devono competere al vicariato e altre alle parrocchie. Chiede di superare una certa autosufficienza delle parrocchie, soprattutto di quelle grandi che tendono ad avere tutto al loro interno perché ne hanno le forze. Chiede di mettere in rete le risorse umane degli operatori. 

b) Va tenuta presente la distinzione e la relazione tra il Coordinamento pastorale vicariale e la Congrega dei presbiteri. Il rapporto tra il Coordinamento pastorale vicariale e la Congrega all’interno dello stesso vicariato è analogo al rapporto tra il Consiglio pastorale e il Consiglio presbiterale a livello diocesano.  

Al Coordinamento pastorale vicariale, dove si incontrano tutte le componenti del Popolo di Dio, compete l’elaborazione delle linee pastorali e le scelte operative in comunione con la diocesi, come già detto. Alla Congrega compete la vita dei presbiteri per favorire la comunione, l’aiuto reciproco, la condivisione di esperienze e di risorse, la formazione permanente, una qualche comunità di vita; si occupa inoltre della pastorale dal punto di vista e di competenza dei presbiteri, per favorire la comunione tra le diverse parrocchie. Il rappresentante vicariale in Consiglio presbiterale si affianca al vicario foraneo per preparare e gestire le congreghe e fa parte della presidenza del Coordinamento.

c) All’interno del vicariato si colloca da sempre l’Azione cattolica. L’atto normativo dell’Azione cattolica la impegna a servizio della formazione di base dei laici, una formazione che trova la sua casa normale nella parrocchia e talvolta nel vicariato attraverso il cammino dei “gruppi associativi”. L’Azione cattolica si impegna anche a favorire, con la sua vita associativa, la comunione nel vicariato.

d) Da parte del Coordinamento pastorale vicariale va cercato e impostato anche un rapporto con le altre aggregazioni laicali presenti e operanti sul territorio. A loro volta esse hanno un riferimento determinante nel vicariato e un interlocutore ecclesiale appropriato nel Coordinamento pastorale vicariale con cui coordinare la loro presenza e azione ecclesiale, avendo attenzione ai diversi ambiti della pastorale.

e) I religiosi/e con il carisma proprio dell’istituto di appartenenza sono presenza preziosa nella Chiesa. La loro testimonianza e il loro servizio arricchiscono la comunione realizzata ai vari livelli della Chiesa locale. In rapporto al vicariato va valorizzato il loro apporto, per cui occorre articolare meglio le forme di partecipazione e di collaborazione nei vari ambiti della pastorale.

	Scelte e/o conferme operative:

· Costituire il Coordinamento pastorale vicariale in ogni vicariato

· Promuovere forme di sussidiarietà orizzontale tra parrocchie

· Individuare forme di sussidiarietà verticale

· Prevedere nuove Unità pastorali (unità pastorali)

· Rivedere confini e composizione dei vicariati


3. la curia a servizio della comunione sinodale in diocesi

Questa parte intende soffermarsi sulla Curia e sul suo compito di servizio alle parrocchie. Non si parla qui dell’Ordinariato (cioè vescovo, vicario generale e vicari episcopali con i “servizi generali” della cancelleria, dell’economato e del tribunale). 

Il servizio della Curia si articola in tre aree:

1) quella degli “Organismi” (Consiglio pastorale diocesano, Consiglio presbiterale, Collegio dei vicari foranei, Consulta delle aggregazioni laicali);

2) quella degli “Uffici pastorali”;

3) quella dei “Servizi” (comunicazione, amministrazione, giuridico, beni culturali…).

Le strutture diocesane vanno ripensate perché siano effettivamente a servizio del vicariato e, attraverso di esso, a servizio delle parrocchie.

Questa nuova articolazione in tre aree necessita di ripensare l’attuale “Ufficio di coordinamento pastorale”. Finora ha fatto capo al direttore dell’Ufficio e coincideva con la figura del vicario episcopale per l’apostolato dei laici. Tale Ufficio poi si attivava concretamente nell’incontro mensile del martedì pomeriggio tra tutti i responsabili degli Uffici pastorali. Ora si profila la necessità di ampliare e ridefinire tale azione coordinatrice che dovrebbe esprimersi a tre livelli, in una logica di sinodalità per cui nessun soggetto coordinato perde la propria identità e le proprie competenze:

a) coordinare l’area degli Organismi di comunione, affinché non avvengano sovrapposizioni di competenze (evitando che in ciascun organismo debba esserci la presenza di rappresentanti degli altri organismi, moltiplicando così le partecipazioni) e perché si attui una reale comunicazione tra di essi e la necessaria collaborazione in ordine alle scelte diocesane (ad es. attraverso incontri congiunti, presidenze riunite…);

b) coordinare l’area degli Uffici diocesani e l’area dei Servizi, precisando ulteriormente le modalità di tale azione (ad esempio, la riunione mensile, la programmazione e la verifica delle iniziative degli uffici, lo studio di ambiti e problemi comuni a tutti gli Uffici e Servizi…);

c) accompagnare e sostenere gli Organismi vicariali (Coordinamento pastorale vicariale) e parrocchiali (CPP), affinché la sinodalità avvenga realmente anche tra Organismi di comunione a tutti i livelli.

A riguardo è opportuno che tale servizio sia denominato “Coordinamento diocesano” (CD) e che sia guidato dall’attuale direttore dell’Ufficio di coordinamento. Considerato il delicato e vasto compito a cui egli assolve, potrebbe figurare come “vicario episcopale per il coordinamento della pastorale” e potrebbe non necessariamente coincidere con il vicario episcopale per l’apostolato dei laici, la cui specificità si riferisce a tutta la vasta realtà delle associazioni e aggregazioni laicali e dei movimenti ecclesiali.

3.1 Area degli Organismi

Come avviene per la parrocchia e il vicariato anche a livello diocesano gli organismi di partecipazione e di comunione hanno un ruolo centrale. 

Il Consiglio pastorale diocesano e quello presbiterale, il Collegio dei vicari foranei e la Consulta delle aggregazioni laicali hanno ciascuno dei compiti diversi e complementari che sono stati chiariti e vanno tenuti presenti per evitare sovrapposizioni.

Per il buon funzionamento di tutti questi organismi – diocesani, vicariali, parrocchiali – il Coordinamento diocesano si attiverà per sostenere e garantire la loro specificità e per promuovere una effettiva sinodalità di intenti e di azione.

3.2 Area degli Uffici pastorali

Sono state segnalate due difficoltà:

a) la lontananza dalla realtà e dalle domande delle parrocchie;

b) la mancanza di un reale coordinamento per cui arrivano alle parrocchie proposte e richieste sovrapposte. 

Su questi due fronti è necessario intervenire, pur consapevoli che gli Uffici pastorali diocesani hanno anche altri compiti perché sono strumento di cui il vescovo e la diocesi si servono per promuovere l’azione pastorale. 

a) Per un miglior collegamento degli Uffici con i vicariati

Alla luce della nuova impostazione del rapporto tra vicariato e parrocchia gli Uffici dovrebbero mettere al centro il rapporto con i vicariati per ascoltare, stimolare, sostenere, accompagnare la loro azione pastorale.

Per questo distinguiamo gli Uffici diocesani in due tipi:

1. per i compiti essenziali della parrocchia: Ufficio catechistico, liturgico, e Caritas;

2. per la pastorale più specifica e di ambiente.

In questo modo la struttura diocesana è speculare a quella parrocchiale e vicariale. Questa distinzione è utile in vista di possibili accorpamenti tra Uffici e di una semplificazione della struttura diocesana.

Per quanto riguarda la configurazione interna di ciascun Ufficio diocesano è necessario che il lavoro di ogni Ufficio parta da un contatto strutturale con i vicariati. Questa esigenza comporta che ogni Ufficio instauri nei confronti dei vicariati un rapporto con l’ambito pastorale ad esso collegato. A tal fine ogni Ufficio si doterà di un “consiglio” formato dai coordinatori che vengono designati nei vicariati in quel rispettivo ambito pastorale. In questo consiglio vanno curati l’ascolto, la progettualità e la verifica, oltre che il collegamento reale con i diversi vicariati.

b) Per un miglior coordinamento tra Uffici 

Tra gli Uffici è fondamentale attivare un coordinamento che sia innanzitutto finalizzato a far giungere ai vicariati la voce della diocesi e non tante voci diverse.

I riferimenti per tale coordinamento sono tre:

1. gli Orientamenti pastorali diocesani;

2. la programmazione annuale e la verifica unitaria di ogni iniziativa;

3. il lavoro per progetti che mettono insieme diversi Uffici (ad es. attorno alla formazione degli operatori pastorali, all’iniziazione cristiana, alla pastorale giovanile, all’immigrazione…).  

Una modalità essenziale di tale coordinamento è l’incontro mensile tra gli Uffici, presieduto dal Vescovo e programmato dal Coordinamento diocesano. 

Anche “Lettera diocesana” va ripensata perché sia non solo strumento unitario di comunicazione ma anche l’espressione delle scelte prioritarie e coordinate degli Uffici. 

3.3 Area dei Servizi

Intendiamo per “Servizi” le strutture che garantiscono alle parrocchie, ai vicariati e agli Uffici gli strumenti necessari per l’azione pastorale:

1) il servizio pastorale per la comunicazione,

2) per l’amministrazione dei beni economici e strutturali,

3) per i problemi legali e assicurativi,

4) per i beni culturali. 

I servizi pastorali vanno ripensati secondo questi criteri:

a) una maggiore razionalizzazione delle risorse unificando realtà diverse sotto un’unica responsabilità come sta già avvenendo per il Servizio pastorale della comunicazione e come si sta lavorando per quella dell’economia;

b) la capacità di essere a servizio dell’azione pastorale dei vicariati e delle parrocchie;

c) l’aiuto per alleggerire le incombenze pratiche che pesano soprattutto sui preti. 

La proposta di ristrutturare la diocesi in “zone pastorali” nasce soprattutto come desiderio di maggiore vicinanza della diocesi ai vicariati e alle parrocchie e non per creare un’altra struttura pastorale tra vicariato e diocesi. In questo senso le zone pastorali sono forme di delocalizzazione di alcuni servizi.

	Scelte e/o conferme operative:

· La distinzione della Curia nelle tre aree distinte

· La strutturazione dell’area degli Organismi pastorali

· Elaborazione di statuti e regolamenti degli Organismi pastorali

· La costituzione del “consiglio” per ciascun ufficio 

· Strutturare il Coordinamento diocesano (CD) nei suoi tre livelli

· Ripensare Lettera diocesana


4. la formazione nella comunità cristiana

Quando si parla di formazione si fa riferimento a livelli diversi:

1) la formazione di base alla vita cristiana che viene curata dalla parrocchia (e talvolta dal vicariato) nei diversi gruppi formativi (per ragazzi, adolescenti, adulti…);

2) la preparazione di operatori pastorali che, nella logica della sussidiarietà, è assunta dal vicariato;

3) infine, la preparazione specifica e specializzata per alcuni ambiti che spetta alla diocesi.

Per dare concretezza a una “Chiesa che cammina in comunione sinodale” gli strumenti di educazione e formazione attualmente in atto nella nostra diocesi non sembrano abbastanza adeguati nei contenuti e nei metodi.

Infatti occorre una più incisiva formazione ecclesiale che favorisca la presa di consapevolezza della chiamata di ciascuno alla testimonianza cristiana. Solo così sarà possibile il fiorire, oltre che di vocazioni al ministero ordinato e alla vita religiosa, anche di vocazioni laicali “specifiche” in vista della corresponsabilità in parrocchia-vicariato-diocesi.

Nella situazione attuale è importante:

a) riprendere con decisione la formazione cristiana attraverso lo strumento di “gruppi associativi”;

b) recuperare gli elementi di formazione di base necessari oggi agli operatori di pastorale attraverso percorsi di assimilazione e interiorizzazione sensibili alle prospettive di comunione, sinodalità, corresponsabilità;

c) progettare nuovi percorsi formativi di base.

Il vicariato può, in un’ottica di sussidiarietà, farsi carico in forma unitaria della preparazione degli operatori pastorali di cui hanno bisogno la parrocchia e il vicariato stesso, recuperando gli elementi di base oggi carenti e salvaguardando spazi alle diverse specificità.

A livello diocesano:

a) occorre strutturare e fornire percorsi e strumenti formativi da offrire ai vicariati;

b) vanno predisposti percorsi di formazione di base rinnovati e integrati;

c) è importante ripensare e attuare la “formazione dei formatori”, di coloro cioè che nei vicariati diventeranno animatori della nuova proposta di preparazione per operatori pastorali e che possono anche curare alcune formazioni specifiche di pastorale d’ambiente (scuola socio-politica, biennio per coppie…).

Tutto questo “lavoro” va avviato tenendo presente il cammino quinquennale della diocesi sul tema della formazione (che siamo chiamati a verificare) e coinvolgendo i soggetti interessati: Coordinamenti vicariali, Uffici diocesani, Organismi diocesani…

	Scelte operative:

· Elaborare il nuovo strumento vicariale per la preparazione degli operatori

· Elaborare nuovi percorsi di formazione di base

· Aggiornare i percorsi diocesani di formazione dei formatori


Integrazioni

parrocchie nella Chiesa locale

Prima di chiederci quali nuovi tratti deve assumere la parrocchia per rispondere alle nuove esigenze dell’evangelizzazione, va ricordato che la parrocchia si qualifica dal punto di vista ecclesiale non per se stessa, ma in riferimento alla Chiesa particolare, di cui costituisce un’articolazione.

È la diocesi ad assicurare il rapporto del Vangelo e della Chiesa con il luogo, con le dimore degli uomini. La missione e l’evangelizzazione riguardano anzitutto la Chiesa particolare nella sua globalità. Da essa, infatti, sul fondamento della successione apostolica, scaturisce la certezza della fede annunciata e a essa, nella comunione dei suoi membri sotto la guida del vescovo, è dato il mandato di annunciare il Vangelo. La parrocchia, che vive nella diocesi, non ne ha la medesima necessità teologica, ma è attraverso di essa che la diocesi esprime la propria dimensione locale. Pertanto, la parrocchia è definita giustamente come “la Chiesa che vive in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie” (Chistifideles laici, 26).

[...]

La parrocchia è dunque una scelta storica della Chiesa, una scelta pastorale, ma non è una pura circoscrizione amministrativa, una ripartizione meramente funzionale della diocesi: essa è la forma storica privilegiata della localizzazione della Chiesa particolare. Con altre forme la Chiesa risponde a molte esigenze dell’evangelizzazione e della testimonianza: con la vita consacrata, con le attività di pastorale d’ambiente, con le aggregazioni ecclesiali. Ma è la parrocchia a rendere visibile la Chiesa come segno efficace dell’annuncio del Vangelo per la vita dell’uomo nella sua quotidianità e dei frutti di comunione che ne scaturiscono per tutta la società. Scrive Giovanni Paolo II: la parrocchia è “il nucleo fondamentale nella vita quotidiana della diocesi” (Pastores gregis, 45).

La parrocchia è una comunità di fedeli nella Chiesa particolare, di cui è “come una cellula” (Apostolicam actuositatem, 10), a cui appartengono i battezzati nella Chiesa cattolica che dimorano in un determinato territorio, senza esclusione di nessuno, senza possibilità di elitarismo. In essa si vivono rapporti di prossimità, con vincoli concreti di conoscenza e di amore, e si accede ai doni sacramentali, al cui centro è l’eucaristia; ma ci si fa anche carico degli abitanti di tutto il territorio, sentendosi mandati a tutti (cfr. CDC, can. 515; 518-519; 528-529). Si può decisamente parlare di comunità “cattolica”, secondo l’etimologia di questa parola: “di tutti”.

Più che di “parrocchia” dovremmo parlare di “parrocchie”: la parrocchia infatti non è mai realtà a sé, ed è impossibile pensarla se non nella comunione della Chiesa particolare. Di qui un ulteriore indirizzo per il suo rinnovamento missionario: valorizzare i legami che esprimono il riferimento al vescovo e l’appartenenza alla diocesi. È in gioco l’inserimento di ogni parrocchia nella pastorale diocesana.

[CEI, «Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia», 3]

la complessità a cui la parrocchia è chiamata a corrispondere

Serve una riflessione che ci abitui a pensare al cattolicesimo come ad un’esperienza religiosa così ricca da poter conservare compresenti al proprio interno modi differenti di vivere l’adesione all’unico cristianesimo: modi differenti dovuti alla differenza con cui ognuno è riuscito ad educare e a far maturare il proprio sentimento religioso; modi differenti dovuti alla differenza degli strumenti culturali, simbolici e religiosi che la propria storia personale ha messo a disposizione ad ognuno per vivere ed esprimere la propria personale risposta alla chiamata alla fede cristiana. La storia (e non solo quella recente) della parrocchia italiana chiede di conservare al cattolicesimo italiano i tratti della religione popolare con cui ci è stato trasmesso, pur lavorando per una maturazione e un adeguamento di questi tratti alla cultura antropologica e all’esperienza di fede del nostro tempo; per raggiungere questo obiettivo bisogna dotare la parrocchia di strumenti capaci di costruire azioni pastorali complesse, in grado di tener conto della complessità e della pluralità delle esperienze e dei bisogni che portano le persone all’incontro con la fede cristiana (azioni pastorali basate sulla logica dell’itineranza più che su quella dell’appartenenza; azioni pastorali che reggono una possibilità plurima di significati attribuiti alle stesse pratiche ecclesiali; azioni pastorali capaci di esprimere un livello maggior di sinodalità).

[Luca Bressan, «La parrocchia: gli interrogativi e le sfide che la sua evoluzione recente pone alla Chiesa, alla sua azione e alla sua riflessione», in AaVv, La parrocchia, Quaderni della Mendola 13, Glossa, Milano 2005, pp. 11-33 (33)]

II Convegno ecclesiale del Nordest – AQUILEIA 2

PROPOSIZIONI DEI GRUPPI

GRUPPO 8 A La promozione del “bene comune” e impegno civile 
prima proposizione
Il tempo di oggi ci chiede di essere meno tiepidi dinanzi ai problemi e più profetici per non far mancare il lievito del Vangelo in questo mondo, e concorrere insieme agli altri uomini di buona volontà all’edificazione del bene comune. Siamo chiamati a farci esempio di trasparenza, legalità e partecipazione, capaci di ascoltare e dar voce agli ultimi. Questo è possibile se nel cammino delle nostre comunità parrocchiali la Dottrina sociale della Chiesa diviene parte organica della formazione ordinaria dei cristiani, aiutando a coltivare una spiritualità del servizio professionale, sociale e politico.

Ai laici va riconosciuta maggiore autonomia e sostegno nelle scelte di impegno sociale e politico. Ai laici ed alle aggregazioni laicali è chiesta una più convinta assunzione di responsabilità ed esigente impegno formativo e spirituale.

Valorizzare i livelli ecclesiali intermedi (vicariato, forania, decanato…).

seconda proposizione
Premesso che molto è già l’esistente, a livello diocesano e triveneto, da valorizzare e condividere prima di creare qualcosa di nuovo, si propone:

· un osservatorio triveneto della DSC che permetta di sussidiare le esperienze diocesane;

· un maggior raccordo ed eventuali sinergie tra le scuole FISP, promuovendo appuntamenti di approfondimento a livello triveneto su singole tematiche; maggior coinvolgimento delle aggregazioni laicali nella progettazione e programmazione delle FISP;

· riconoscere e valorizzare le aggregazioni laicali come luoghi di formazione dei laici, palestra di partecipazione, discernimento, assunzione di responsabilità ed esercizio di democrazia;

· promuovere una teologia che veda i laici protagonisti, portatori della loro esperienza, anche istituendo borse di studio, rivolte soprattutto ai giovani, per formare teologi laici esperti in DSC;

· attenzione ai nuovi linguaggi e strumenti di comunicazione, potenziando quanto creato per Aquileia2 (sito, forum, ecc…).

GRUPPO 8 B La promozione del “bene comune” e impegno civile

prima proposizione:

L’impegno per il Bene comune si esprime come responsabilità primaria dei laici credenti in dialogo nella comunità assieme ai propri pastori e con il territorio. Tale impegno passa innanzitutto attraverso una precisazione concreta di Bene comune che assuma la scelta preferenziale dei poveri come uno dei suoi criteri ispiratori. Noi cristiani siamo chiamati a vivere ogni giorno la nostra storia, incarnando la Parola di Dio in tutta la nostra vita quotidiana.

L’abitare la città si esprime, come comunità cristiana, nell’essere credibili e autorevoli, nel manifestare una reale passione per l’esperienza comunitaria, in uno stile concreto di ascolto e confronto. Si esprime attraverso quanti si impegnano direttamente nelle istituzioni con sobrietà, rispetto, ascolto, mitezza, umiltà e libertà, impegno che ha pari dignità di qualsiasi altro impegno pastorale.

La passione per il Bene comune passa anche attraverso una rinnovata capacità di mettersi in discussione, di fare rete, e l’accoglienza reale di ogni donna e uomo.

seconda proposizione:

È necessario conoscere e valorizzare quanto già esiste a livello Triveneto per evitare doppioni.

Tale impegno ha nel laico credente il soggetto primario protagonista dell’azione per il bene comune: la Chiesa non può non interessarsi di quanto avviene nei luoghi decisionali. Per questo è necessario dare continuità all’analisi dell’OSReT, fondamentale per un discernimento consapevole. La complessità del tempo presente ci chiede peraltro che occasioni come questo Convegno possano verificarsi più frequentemente.

Per il dialogo con il mondo contemporaneo servono competenza e formazione. Quindi proponiamo:

1. coordinamento, revisione e messa in rete delle scuole sociopolitiche e valorizzazione delle buone pratiche;

2. la DSC deve diventare patrimonio ordinario dei percorsi formativi di catechesi;

3. un luogo Triveneto (un “deposito”) di condivisione e sviluppo di competenze sulla DSC e sull’impegno sociale e politico;

4. realizzazione di una settimana sociale triveneta;

5. coordinamento dei media diocesani;

6. “luoghi” triveneti in cui i laici maturino visioni unitarie come Chiesa (es. coordinamento dei Consigli pastorali).

7. luoghi per chi è impegnato in politica per ritrovarsi per un confronto e per superare la solitudine.

GRUPPO 8C La promozione del “bene comune” e impegno civile
prima proposizione:

Il Volto di Chiesa che desideriamo, è quello:

· in cui i laici vivono come priorità il loro impegno e la loro responsabilità nei confronti del bene comune e dell’impegno civile,

· che non ha paura ad affrontare le sfide, vive con serenità i momenti di difficoltà, non rinuncia mai alla propria identità ed è presente nella società con chiarezza e trasparenza, vivendo pienamente in coerenza con il messaggio evangelico aiutata dalla ricchezza del magistero,

· che sia testimone credibile innanzitutto nella sobrietà del proprio stile di vita, nella gestione dei propri beni e che educa alla solidarietà,

· che per essere aperta alla società si apre innanzitutto al proprio interno, superando divisioni e chiusure, capace di un vero discernimento comunitario,

· che con il coraggio supera le paure ed affronta anche quei temi che oggi vengono percepiti come intoccabili.

seconda proposizione:

Essere soggetti attivi nel creare spazi aperti nel proprio territorio in cui coltivare relazioni con le persone impegnate o che intendono impegnarsi nella società civile. Spazi di dibattito, di confronto per cogliere le sfide che il veloce cambiamento continuamente ci pone. Sono spazi che permettono a chi è impegnato, soprattutto in politica, di non vivere la solitudine. In tali spazi di confronto si ritengono come strumenti efficaci il metodo narrativo e lo stile sinodale.

La Dottrina sociale deve diventare fondamento della formazione per l’impegno nella promozione del “bene comune” e deve essere declinata in tutte le realtà formative a partire dalla stessa iniziazione.

In particolare per approfondire l’impegno civile si propongono due livelli tra loro integrati: 

· formazione specifica nel territorio (più piccolo rispetto alla Diocesi) per un maggior coinvolgimento delle realtà presenti e per una vicinanza ai bisogni della comunità;

· la creazione di una “unità di lavoro per il bene comune” tra le Diocesi che metta in rete le singole realtà, le esperienze, le competenze, che supporti la formazione e che diventi luogo di approfondimento del “bene comune” per tutto il Nord Est. 

Si ritiene che la corresponsabilità nella vita della comunità  diventa un primo esercizio concreto di impegno affidando ai laici i compiti (ad es. amministrazione, gestione) per i quali è possibile valorizzarne le competenze.

Come ulteriore esempio di corresponsabilità si invitano i vescovi della CET a coinvolgere a livello consultivo ed in modo sistematico i Vicepresidenti laici dei Consigli pastorali diocesani.

Si ritiene infine che sia le associazioni ed il volontariato siano i luoghi privilegiati dove coinvolgere e proporre ai laici l’impegno nella società civile.

Scelte e/o conferme operative:


Costituire il Consiglio pastorale e il Consiglio per gli affari economici in tutte le parrocchie


Individuare operatori di pastorale per i compiti essenziali della parrocchia


Collegare tutte le realtà parrocchiali al Consiglio pastorale parrocchiale e al Consiglio parrocchiale per gli affari economici, eliminando tutte le forme di autoreferenzialità�
�
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